
LA  RIFLESSIONE

Sarajevo-Srebrenica: la convivenza 
va ricostruita attraverso la cultura

Ad una settimana dal viaggio
proposto dal Settore Giovani
dell’Azione Cattolica di Piacenza-
Bobbio a Sarajevo e Srebrenica,la
riflessione di uno dei partecipanti.
La Quattro giorni di spiritualità fa
parte del ricco patrimonio di
esperienze che l’AC piacentina,
negli anni,ha saputo promuovere.
E’stata riproposta quest’anno nella
forma del viaggio.Come ogni
viaggio,anche questo è stato
occasione preziosa di conoscenza e
formazione,di confronto,di
pensiero e di ascolto di
testimonianze,anche con chi vive
esperienze differenti dalla nostra

di ANGELO CALZA

a scelta dell’Azione Cattoli-
ca Giovani di andare a Sa-
rajevo è stata sicuramente

una scelta opportuna per un
viaggio di formazione, soprattut-
to se la tematica principale era
quella della memoria. Ovvia-
mente andare in Bosnia e parlare
solo di memoria è impossibile.

Dolore, rabbia, riscatto, scelta,
integrazione sono argomenti che
inevitabilmente si affrontano in
luoghi in cui ad un’architettura
moderna ed efficiente si affianca-
no palazzi ancora sventrati o fo-
rati da proiettili, a ricordare la
guerra, ma anche il fatto che, a
combattersi, erano bosniaci, ser-
bi di Bosnia, serbi, croati. Cioè,
tolta una piccola componente e-
braica, le stesse etnie che com-
pongono la popolazione della
città. Prima durante e dopo la
guerra.

Se l’obiettivo era far riflettere, il
risultato è stato sicuramente rag-
giunto.

Ne esce un quadro della me-
moria difficile da ricostruire. La
memoria è quella componente
presente nei palazzi ancora visi-
bilmente danneggiati, a monito
di ciò che vuol dire guerra, ma è
anche l’incubo da scacciare, per
molte donne bosniache violenta-
te nei campi profughi o nelle zo-
ne “protette” dall’ONU.

La memoria – per qualcuno,
per esempio per chi quella guer-
ra la voleva – è stata anche qual-
cosa da distruggere; così non stu-
pisce che uno dei bersagli del
fuoco nemico sia stata proprio la
biblioteca della città. Biblioteca
che racchiudeva – parole del car-
dinale Puljic – le chiavi della con-
vivenza fra popoli che, ancor pri-
ma di Tito, sapevano in qualche
modo stare insieme, a dispetto
della loro provenienza e religio-
ne.

Sarajevo è contemporanea-
mente luogo di scontro e incon-
tro, costringe ad un pensare per
paradossi che non può non far
crescere. Se l’equilibrio, oggi, si
trova nel rifugiarsi nelle proprie
differenze, un tempo queste dif-
ferenze sono state ricchezza.

Quello che è successo in Bo-
snia non può e non deve lasciare
indifferenti. C’è stata un’aggres-
sione, ingiustificata e deplorevo-
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le, nata da moti nazionalistici,
razzismo, volontà di sopraffare e
distruggere. C’è stato un imba-
razzante intervento dell’ONU, in-
capace di essere davvero neutra-
le, così come di evitare in qualche
modo lo sterminio di undicimila
civili in una zona definita suo
protettorato, Srebrenica.

In quel luogo le ottomilatre-
centrosettantadue tombe dei
morti – quelli che sono stati fino-
ra ritrovati – gridano ancora giu-
stizia. Lasciarsi trasportare dalla
rabbia o da sentimenti di vendet-
ta diventa semplicissimo.

Ma Sarajevo è anche l’incontro
con il generale serbo Divjiak, che
decide di difendere la città, ricer-
cato in Serbia come traditore,
considerato un eroe a Sarajevo.

Una scelta scontata per lui. “Mi
sono schierato dalla parte dei più
deboli, non per motivi di coscien-
za, ma perché era giusto così”. Sa-
rajevo è anche la scelta del cardi-
nale Puljic di rimanere nella città
sotto assedio per tutta la durata
del conflitto. “Alla città serviva u-
na guida spirituale, non si può
scappare di fronte alle proprie re-
sponsabilità. Quando hanno tol-
to acqua ed elettricità, il primo
pensiero è stato ripristinare un
antico pozzo del palazzo vesco-
vile”. C’è una semplicità disar-
mante, nelle parole di questi due
personaggi, che, con le loro scel-
te, hanno fatto anch’essi la storia.

Così oggi il vescovo di allora è
cardinale. Il generale di ieri è pre-
sidente di un’associazione (“L’e-
ducazione costruisce la Bosnia-
Erzegovina), che, fin dai tempi
della guerra, raccoglie fondi per
permettere, tra l’altro, di svolgere
gli studi a quei ragazzi a cui la
guerra li aveva negati.

Il futuro di Sarajevo, dell’Euro-
pa, dei Balcani passa su un filo
sottile, speranza e rabbia. Come
educatore rimango colpito da co-
me tutte le parti in gioco abbiano
reagito al dramma della guerra
dando alla cultura un ruolo pri-
mario. Facoltà teologica islamica
e scuole cattoliche (aperte anche
a ragazzi e giovani di diverse con-
fessioni religiose), Associazione
del generale: sembra che la me-
moria di convivenza distrutta in-
sieme alla biblioteca voglia esse-
re ricostruita attraverso la cultu-
ra.

Ed educando alla capacità di
riflettere sul dolore dell’altro, di
vederlo. Perché l’accettazione
dell’altro passa dall’empatia, cioè
dalla capacità di sentire ciò che
l’altro sente (Bianchi). E il dolore
della Bosnia non lascia scampo. È
un dolore ancora vivo e laceran-
te che ci coinvolge tutti, anche se
poco ne siamo consapevoli.

E allora l’augurio giusto è quel-
lo che lascia Paolo Rumiz in un
suo articolo sul generale Divjiak e
il libro da lui scritto, Sarajevo
mon amour: “Che la Bosnia viva,
sempre”, perché vuol dire rende-
re viva una speranza di pace, di
convivenza, di accettazione del
prossimo.

di  GIANFRANCO  BETTIN

rutta pagina di
sport” ha commen-
tato il questore di

Salerno guardando finire an-
zitempo Salernitana - Noce-
rina di Lega Pro perché di-
versi i giocatori della squa-
dra ospite hanno finto di
infortunarsi.

Lo hanno fatto obbedendo
al diktat dei propri ultras, e-
sclusi dalla partita per ragio-
ni di ordine pubblico e dun-
que decisi a impedirne lo
svolgimento per rappresa-
glia, ottenendo con le mi-
nacce l’indegna sceneggiata
che l’ha interrotta dopo ven-
ti minuti.

“Brutta pagina di sport”,
dunque?

No, il que-
store si sba-
glia a chia-
marlo sport
perchè di
sportivo in
questa pessi-
ma storia c’è
ben poco.

Di sportivo e anche di ine-
dito, dato che non mancano
precedenti, sia pure conce-
dendo al fatto di ieri una cer-
ta originalità, perché la si-
mulazione collettiva di
infortunio non si era ancora
mai vista.

Quindi non di una pagina
di sport particolarmente
brutta si tratta ma di un epi-
sodio di delinquenza comu-
ne, e lo si dice volendo esse-
re ottimisti.

Se, infatti, questo fosse

B“
davvero lo sport in Italia og-
gi, se episodi come questo
fossero ascrivibili organica-
mente all’insieme del movi-
mento e dell’ambiente spor-
tivo, o anche solo calcistico,
la partita, quella vera, la par-
tita della legalità e della mo-
ralità dello sport sarebbe sul
serio perduta senza rimedio,
e non solo quella.

E’ pur vero che, appunto,
non si tratta di un episodio
senza precedenti.

I più clamo-
rosi e recenti
sono avvenuti
durante il
derby genove-
se di due anni
fa, quando gli
ultras rosso-
blu hanno co-

stretto i propri giocatori a to-
gliersi la maglia, perchè re-
putati indegni di vestirla visti
gli scarsi risultati, e durante
il derby romano del 2004,
quando entrambe le fazioni
hanno imposto la sospen-
sione della partita perché
convinte di aver subito in-
giusti pestaggi dalle forze
dell’ordine (anche diffon-
dendo la voce falsa dell’ uc-
cisione di un tifoso ad opera
della polizia).

Ma ancor più recentemen-
te tutta la questione delle

sanzioni contro gli atteggia-
menti razzisti dentro gli sta-
di, sui quali finalmente sta
aumentando il rigore delle
autorità sportive (soprattut-
to quelle europee, mentre le
italiane oscillano fra toni ro-
boanti e retorici e sostanzia-
le ipocrisia), risulta forte-
mente condizionata dai ri-
catti degli ultras organizzati.

Certe curve sono giunte a
coordinarsi perfino tra acer-
rimi rivali (tra “nemici”, per
usare il loro
gergo) al fine
di prorompe-
re simulta-
neamente in
cori a sfondo
razzista che
possano im-
porre la squa-
lifica del campo o la disputa
a porte chiuse della partita
successiva, danneggiando le
società e il sistema nel suo
complesso.

Forse mai come in tale vi-
cenda la loro influenza è sta-
ta più temibilmente chiara.

D’altro canto, le commi-
stioni tra società e ultras e tra
questi ultimi e il teppismo
specifico (da “stadio” appun-
to), la delinquenza comune
e la criminalità organizzata
(soprattutto al sud, ma non
solo), sono note da tempo.

Non si fa abbastanza, per-
ché una massa di manovra
organizzata fa spesso como-
do alle società e non solo per
avere tifosi che non smetto-
no di incitare la squadra.

A volte li usano per giochi
interni alle società, come
veicoli di consenso (e qui è
invece il caso di alludere ai
rapporti tra calcio e politica,
tra sport e potere in genere).

Tenere la pagina di Saler-
no e la bravata criminale dei

tifosi della
Nocerina (e
l’acquiescen-
za dei giocato-
ri) ancora a la-
to, al di fuori,
al di sotto,
dello sport si-
gnifica dun-

que esprimere la speranza
che vi siano ancora maggio-
ritarie le forze sane, che esso
sia tuttora un’altra cosa.

Le dimissioni di tutti i diri-
genti della Nocerina forse
sono un segno di protesta, o
forse un effetto della paura e
basta.

Segnano comunque un
punto di non ritorno.

La vera differenza tra sport
e delinquenza verrà traccia-
ta soltanto dalla tempesti-
vità e dal tipo di reazione
dell’intero sistema.

Il giornale delle opinioni

Salernitana-Nocerina, persa 
la partita della legalità

Il dibattito
Libertà di pensiero

“

I giovani dell’Azione Cattolica di Piacenza a Sarajevo e Srebrenica

L’APPELLO DEI RAGAZZI DELLA SCUOLA CHE FESTEGGIA I 50 ANNI DI “MEDIA UNICA”

Vi riconoscete in questa foto della “Angelo Genocchi”?

Consorzio Agrario di Piacenza 18 aprile 1939.Il giovane in piedi al centro della foto con al collo un fazzoletto a scacchi è il sig.Ermenegildo Gobbi,che ha
frequentato la scuola “Angelo Genocchi”dall’a.s.1936/1937 all’a.s.1938/1939.Alle sue spalle si intravede il direttore della scuola Rino Guerrini.

di ELISABETTA GHIRETTI*

entile Direttore,
mi rivolgo a “Libertà”, at-

traverso di Lei, per chiede-
re un aiuto ai numerosissimi Pia-
centini che ogni giorno leggono il
Suo quotidiano.

La “Angelo Genocchi”, fondata
nel 1858 come scuola tecnica del-
la città di Piacenza, nell’a. s.
2013/2014 festeggia cinquant’anni
di vita come “scuola media unica”.

Per valorizzare la lunga storia
dell’istituto quest’anno è stato
proposto agli studenti un “labora-
torio storico” pomeridiano che,
guidato dalla prof. ssa Sabrina Ta-
gliaferri, è arricchito dalla preziosa
collaborazione dell’associazione
“Gli stagionati”, dell’Archivio di
Stato di Piacenza, dell’ISREC (Isti-

G
tuto Storico della Resistenza e del-
l’Età Contemporanea) di Piacen-
za.

I ragazzi della “Angelo Genoc-
chi” sono chiamati a studiare an-
che alcune delle fotografie degli
anni Venti-Trenta rinvenute ca-
sualmente in un armadio della
scuola qualche mese fa.

Tra di esse si trova la fotografia
che Le invio, sperando che “Li-
bertà” possa pubblicarla.

La foto si riferisce ad una visita
al Consorzio Agrario di Piacenza
del giorno 18 aprile 1939. All’epo-
ca la “Angelo Genocchi” era “regia
scuola secondaria di avviamento
professionale”.

Il giovane in piedi al centro del-
la foto con al collo un fazzoletto a
scacchi è il sig. Ermenegildo Gob-
bi, che ha frequentato la scuola

“Angelo Genocchi” dall’a. s.
1936/1937 all’a. s. 1938/1939.

Alle sue spalle si intravede il di-
rettore Rino Guerrini.

Rivolgo un appello ai lettori di
“Libertà”: se qualcuno si ricono-
scesse (o riconoscesse qualcuno),
per favore si metta in contatto con
la scuola “Angelo Genocchi” (tel.
0523.480496; indirizzo mail itacal-
vino@virgilio. it).

Speriamo di riuscire a valorizza-
re tutti i contributi che arriveran-
no.

Mi permetto di aggiungere che
al termine dell’anno scolastico
vorremmo allestire una piccola
mostra e/o curare una pubblica-
zione per far conoscere ai Piacen-
tini almeno alcune delle fotografie
degli anni Venti-Trenta ritrovate.

Si tratta di materiale preziosis-

simo, ma inedito.
Purtroppo non abbiamo suffi-

cienti risorse economiche.
Se qualcuno avesse la possibi-

lità di aiutarci, anche fornendo un
contributo economico assoluta-
mente parziale o indicando a chi
rivolgersi per chiedere una sov-
venzione, per favore non si tiri in-
dietro!

Ringrazio il sig. Ermenegildo
Gobbi, la prof. ssa Loredana Mosti,
la dott. ssa Anna Riva, la dott. ssa
Carla Antonini, la prof. ssa Sabrina
Tagliaferri per tutto il lavoro fino-
ra svolto.

Ringrazio Lei per l’attenzione e
la sensibilità con cui il Suo giorna-
le ha sempre accolto gli appelli dei
Piacentini.

*dirigente scolastico
Scuola Media "Calvino"

Le dimissioni dei dirigenti
della Nocerina forse un

segno di protesta o forse un
effetto della paura e basta

La vera differenza tra sport e
delinquenza dipende dalla

tempestività e dal tipo di
reazione dell’intero sistema
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